
    
      
        
          
        
      

    


Chaos - Libro 4

Chrissy Peebles

––––––––

Traduzione di Erika Arcoleo 


“Chaos - Libro 4”

Autore Chrissy Peebles

Copyright © 2017 Chrissy Peebles

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Erika Arcoleo

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.


.

http://www.chrissypeebles.blogspot.com

––––––––

[image: image]


Passate per un saluto!

Facebook fan page: 

https://www.facebook.com/pages/Chrissy-Peebles-Fantasy-Author/351121651567296?ref=bookmarks

The Crush Saga Book Trailer

https://youtu.be/LbfIsKTsPhw



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Capitolo 1
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Ero terrorizzata. Il cervo bianco aveva predetto il nostro destino ma non avrei permesso a quella creatura sovrannaturale di vincere. Sapevo di dovere mantenere la calma per uscire viva da lì. Aprii la porta, impaziente di andare via. Un enorme lupo mi attaccò, mancandomi per pochi centimetri. Con il cuore che galoppava, feci un salto indietro. Jesse, Grant, e Fred lottarono con la porta e finalmente riuscirono a chiuderla.

BAM! BAM!

La creatura lupesca cominciò a lanciarsi contro la porta e sapevo che non avrebbe retto a lungo. Non sapevo che cosa fare. «Uh... qualcuno ha mai letto Combattere i lupi incazzati: guida per principianti?» chiesi, ma nessuno rise.

Jesse mi diede un fucile. «Sì. Il capitolo uno dice di colpire la bestia con un proiettile d’argento. Ricordi quello che ho insegnato a te e Julie?»

Annuii. «Certo ma ce ne sono troppi. Nemmeno Rambo riuscirebbe a batterli.»

«Ha ragione,» Julie disse con voce tremante. «Siamo completamente circondati.»

Jesse prese un respiro profondo. «Dobbiamo creare un diversivo.»

«Di che genere?» Julie chiese. «Inoltre, stai cominciando a perdere la testa, amico.»

«Julie, basta,» dissi. «Calmati.»

«Calmati? Come puoi aspettarti che—»

Le afferrai le mani tremanti. «Anche tu stai perdendo la testa.»

«Lo so. Soltanto.... Non voglio morire. Non in questo modo. Ho combattuto troppo a lungo per ottenere quello che ho e non lascerò che quelle cose mi portino via la mia vita.»

«Nessuno morirà oggi,» la rassicurai. «Combatteremo... e usciremo vivi da qui.»

I ragazzi cominciarono a parlare di possibili strategie. 

«Manda fuori quel succhiasangue!» una voce esclamò. «Vorremmo veramente cominciare con la disinfestazione dei non morti a Big Bear Lake.»

«Aspetta. Stanno parlando di Fred?» Julie sussurrò. «Ha detto quel, non quei.» 

«Non possono sapere che sono con voi,» Fred mormorò. «Ho l’anello che mi nasconde e mi permette di camminare alla luce del sole, ricordi?»

«E non pensi che il cervo bianco abbia spifferato tutto?» dissi. «Inoltre, ti stavano già cercando. Sapranno tutti che sei qui. Streghe, lupi e vampiri.»

«Vogliono me per primo,» Jesse disse, guardando dalla finestra. «Sanno che proteggerò Taylor fino alla fine.»

«Lo stesso vale per me,» Grant disse. 

Jesse gli rivolse un’occhiataccia. «Divertente. Non hanno chiamato te.»

«Amico, pensi veramente che sia dalla loro parte? Che cosa devo fare per provare la mia lealtà?» 

Prima che Jesse potesse rispondere, i suoi occhi divennero gialli e tirò fuori i canini. Stava combattendo contro se stesso, ma stava lentamente perdendo. Mi sentivo in colpa. Jesse doveva stare con la sua famiglia, non con me a combattere lupi. Quando ruggì a Grant, mi feci avanti.

«Piccolo, devi controllarti. Prendi un respiro profondo e calmati. Abbiamo problemi più grandi di Grant.»

Jesse annuì, lanciando un’occhiataccia a Grant. Capivo perché non si fidasse di lui; non lo conoscevamo per niente. Tuttavia, per adesso, era meglio pensare fosse dalla nostra parte.

«Lasceremo andare Fred,» un uomo urlò dall’esterno. 

Guardai Fred, che deglutì.  «Lo sanno.»

«Non abbiamo problemi con lui,» l’uomo continuò. «Uscite e Freddie potrà passeggiare verso il tramonto con il suo anello, anche se non posso garantirvi un lieto fine per lui. Non so che cosa gli faranno i vampiri.»

«Non farlo!» Fred disse. 

«Stanno offrendo di lasciarlo andare soltanto perché sanno che presto i cacciatori lo faranno a pezzi,» Grant aggiunse.

«Che importa? Non possiamo comunque fidarci di loro!» Jesse esclamò. 

Grant gli lanciò un’occhiataccia. «La nostra specie mantiene sempre la sua parola, contrariamente ai succhiasangue.» 

«Vogliamo il traditore e i tre che hanno rubato i poteri delle streghe,» l’uomo ordinò. «Sapete quanto abbiamo aspettato questa cerimonia? Le streghe ci hanno costretto per secoli a proteggere i petali e in cambio di cosa? Avete appena rovinato tutto quello per cui abbiamo lavorato tanto duramente. Taylor e Julie, siete destinate a morire. Non potete cambiare il fato. E adesso, Jesse, poiché insisti a proteggerle, dovremo uccidere anche te!» 

Julie mi portò vicino alla finestra. «Guarda! Si sono triplicati. Sono ovunque,» disse, le labbra che le tremavano.

L’enorme giardino era pieno di lupi. Corsi al piano di sopra per controllare meglio.

«Aspetta! Non osare lasciarmi qui,» Julie disse, seguendomi.

Presi il binocolo. «Oh mio Dio. Non ho mai visto tanti lupi prima d’ora.» 

«Quel tipo aveva ragione. Abbiamo fermato la cerimonia ma siamo comunque destinate a morire.» Si asciugò una lacrima. «Sono nata per questo?»

La afferrai per mano. «Julie, non siamo arrivate fin qui per arrenderci.»

«Hai guardato fuori?» chiese. «Abbiamo mandato all’aria il loro piano. Lo architettavano da secoli. Sono sicura che non ci uccideranno lentamente. Magari sarebbe meglio—»

«No!» dissi. Guardai nuovamente fuori. «È una guerra, come quella tra Bilbo e Smaug.»

«Cosa?»

Poiché non era una grande fan di Tolkien dissi, «dobbiamo soltanto trovare il loro punto debole.»

«Non ne hanno. Ho controllato con i miei occhi soprannaturali, proprio come Grant, Fred, e Jesse. Sono impenetrabili.»

«Ascolta, Jules, potrebbero uccidermi oggi,» dissi, «ma se lo faranno, morirò comunque secondo le mie regole. Sarò io a togliermi il respiro, consapevole di aver fermato la cerimonia. Dobbiamo combattere o cercare di scappare ma, anche se non ci riusciamo, in un certo senso abbiamo comunque vinto.»

Julie mi fissò. «Beh, se dobbiamo morire preferisco farlo per le streghe, per la mia gente.» 

La guardai sconvolta.

Continuò, «la nostra gente avrebbe potuto riavere i propri poteri. Ma adesso non succederà mai a causa nostra.»

«Stai dicendo che dovremmo consegnarci a loro per la cerimonia?» chiesi.

«Sì, perché il nostro destino è segnato. In quel modo, almeno, le streghe—mia madre compresa—riavrebbero i loro poteri.»

«Non li meritano!» urlai. «Ci avrebbero ucciso proprio come hanno fatto con i prescelti prima di noi. Gli assassini non meritano poteri.» 

«Sii sincera. Avremmo aiutato l’intera specie delle streghe, non soltanto quelli che conosciamo.»

«Dio, Julie, sei seria?» chiesi. «È come se ti avessero fatto il lavaggio del cervello.»

«Almeno se riavessero i loro poteri tutte quelle morti avrebbero un significato. Ma non succederà mai, a causa nostra!»

Scossi la testa. «Mi dispiace. Non sono d’accordo. Sono felice di sapere che ci siamo vendicati per tutte quelle vittime. Sono fiera di rimanere nella storia coma la ragazza che ha rovinato tutti i loro piani.»

«Beh,» disse guardando fuori dalla finestra, «per il momento saremo conosciute soltanto come le Slice Girls.»

«Huh?» chiesi.

«Lo sai. Le Slice Girls, le ragazze a brandelli!»

«Aspetta,» dissi. «C’è qualcosa di strano.»

«Cosa?»

«Sono in maggioranza. Perché non ci hanno ancora attaccato?» 

Fece spallucce. «Sono cani. Forse vogliono giocare. Perché non gli lanciamo un osso e vediamo se lo riportano?»


«Divertente,» dissi. «Non sono Drake. A lui piace giocare. Questi sono lupi. Loro cacciano, uccidono... e sappiamo che ci vogliono morte. Avrebbero potuto fare irruzione e danzare attorno alle nostre teste.»



Scosse la testa. «Non è divertente.»

«Beh, stanno aspettando qualcosa,» dissi. 

«Hai ragione.» Disse. «Ma cosa?»

«Non lo so.» Guardai dal binocolo per studiare la scena davanti a me. «Non ha senso. Perché non hanno fatto irruzione?» 

«Hai ragione. Qualcosa non va. Forse hanno invitato le streghe a godersi la nostra morte e le stanno aspettando.»

«No, ne sono sicura,» dissi, guardando fuori.

«Novità?» chiese. 

«No. Stessa storia. Lupi, lupi e ancora lupi. Sembra che si riproducano come i conigli.» Corsi verso l’altra stanza con il binocolo e Julie mi seguì.

«Che stai facendo?» chiese. 

Senza rispondere, andai in un’altra stanza. Doveva esserci un punto debole. Bastava trovarlo.

La mia testardaggine diede i suoi frutti qualche secondo dopo, quando vidi una sagoma umana nascondersi dietro a un albero. Stava agitando le mani in aria. Non riuscivo a vedere il suo volto ma ero sicura fosse uno stregone. Quello, oppure era un folle in accappatoio. Passai il binocolo a Julie. «Guarda!»

Studiò la scena e poi aprì la finestra per controllare con la sua vista da immortale. «È un prete?»

«Sembra  che stia lanciando un incantesimo.»

«Non oso immaginare di che cosa si tratti!»

«Dobbiamo fermarlo.»

«Come? Nel caso non lo avessi notato, è protetto da un centinaio di lupi.»

«Grant!» urlai, sicura che lui potesse aiutarci.

Nessuna risposta.

«Grant!» Julie strillò. 

Finalmente, i ragazzi ci raggiunsero. 

Grant guardò fuori. 

«Beh? Ci sta lanciando una maledizione?» Julie chiese.

«Che senso avrebbe? Vogliono comunque ucciderci.» Fred chiese. 

«Già,» Julie disse. «È proprio questo il punto. Non abbiamo idea di che incantesimo ci stia lanciando.»

«Qualcosa non quadra,» dissi. «Ci sono almeno un centinaio di lupi lì fuori. Avrebbero potuto ucciderci già d un pezzo. Stanno aspettando qualcosa e mi spaventa parecchio.»

«Non so quale sia il loro piano,» Grant disse, «ma penso sia meglio se andiamo via... adesso!» 

«Non sono sicuro tu sappia quale sia la cosa migliore per noi,» Jesse borbottò.

«Fai quello che vuoi ma io non ho intenzione di morire oggi,» Grant rispose e concordammo tutti con lui.
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Capitolo 2
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Dovevamo andare via, ma non avevo idea di come fermare l’uomo che ci stava lanciando una sorta di maledizione voodoo. Inoltre, i lupi facevano la guardia. Grant insisteva con il dire che fosse il momento di scappare, e se era disposto a combattere contro i licantropi pur di riuscirci, ero sicura che qualcosa di terribile stesse per accadere.

Afferrando la mano di Julie e trascinandola, Grant ci ordinò di seguirlo.

«Andiamo! C’è ancora una speranza di sopravvivere se scappiamo adesso.»

«Piccolo, come intendi sfuggire al branco?» Julie chiese. «Sai che ci faranno a pezzetti.» 

«No, non lo faranno.»

Non ne ero così sicura.  

«Taylor ed io non metteremo piede lì fuori,» Jesse disse. «Per quel che ne so, ci porterai dal nemico.»

Julie si fermò e tirò il braccio di Grant. «Perché vuoi andare lì e affrontarli? Penso sia meglio rimanere qui e pensare a un piano.» 

I suoi occhi divennero due fessure. «Perché c’è soltanto un licantropo lì fuori e ha uno stregone con sé. Non sono centinaia come pensate. Stanno soltanto cercando di spaventarci mentre aspettano che arrivi il vero branco.»

«È finto?» chiese. 

Annuì. 

«Che cosa? È un trucco?» chiesi. «Una sorta di illusione alla David Blaine?»

«Esatto... ma dobbiamo andare via prima che arrivino gli altri.»

Jesse lo guardò scettico per un momento, poi afferrò la mia mano. «Andiamo,» disse correndo verso le scale e dando a Grant il beneficio del dubbio.

Avevo paura di aprire quella porta. Se Grant si stesse sbagliando o mentisse, saremmo morti tutti quanti. Dall’altro lato, ero sicura fosse sincero; i lupi avrebbero già dovuto attaccarci. Non sarebbero mai rimasti seduti ad aspettare. 

«La scorta di sangue,» Fred disse improvvisamente. «Ne abbiamo bisogno.»

Quando Jesse andò verso la cucina, Grant lo fermò. «Lascia perdere. Dobbiamo andare... ora!»

Jesse venne fuori con delle sacche piene si sangue.

«Degli snack? Sul serio?» Grant chiese. «Che cosa sei? Un bambino all’asilo?» 

«Sai che io e Fred non resisteremo a lungo senza!» Jesse esclamò.

«Esatto,» dissi. «Non possiamo permettergli di dipingere l’intera città di rosso.» Per non parlare della nostra sicurezza. Passai a Jesse un borsone nero.

«Se riusciamo a vivere tanto a lungo,» Fred disse. «Se Grant dovesse sbagliarsi...»

Jesse mise le sacche nel borsone e aprì lentamente la porta. In un secondo, i lupi entrarono.

Istintivamente, sussultai e feci un passo indietro, osservando la terrificante scena di fronte a me. «Grant! Hai mentito!» urlai.

«No. Non sono reali!» Grant disse. Per dimostrarcelo colpì il muso di un lupo.

La bestia morse il braccio di Grant ma non si sentì l’osso spezzarsi e non ci fu sangue.

Rimasi lì a bocca aperta. «Ma sembrano così... veri.»

«Le apparenze possono ingannare. Adesso andiamo!» Grant esclamò.

Presi un respiro profondo e uscii, ricordando a me stessa che i lupi con i denti affilati di fronte a me non fossero altro che un’illusione. Continuavano a ringhiare ma io non mi fermai.

Improvvisamente, Grant attaccò un uomo in jeans e lo lanciò contro un albero. L’uomo chiuse gli occhi per via dell’impatto. 

«Lui è l’unico,» Grant disse indicando l’uomo per terra. «Non sento l’odore di altri lupi.»

«Faremo meglio a prendere lo stregone, prima che scappi sulla sua scopa,» Julie disse.

«A chi importa?» risposi. «Andiamo e basta.»

Jesse tirò fuori le chiavi e andammo verso il garage.

«Non possiamo andare,» Fred disse.

«Che cosa?»

«Hanno bucato le gomme!» continuò.

Mi avvicinai e mi accorsi che dicesse la verità. Un brivido mi percorse la schiena.  Sapevo che gli altri stessero arrivando e che dovevamo fare in fretta. 

Julie spalancò gli occhi. «Non riusciremo mai a scappare a piedi. Ci raggiungerebbero.»

«E adesso?» Fred chiese.

«Il lupo e lo stregone devono essere arrivati in qualche modo,» Jesse rifletté.

Aveva ragione. Lo stregone doveva essere nel bosco a fare la sua magia, non sapendo che avessimo scoperto il suo trucco. Mordendomi il labbro, mi guardai in torno e pensai immediatamente a un piano B. A sinistra c’era un’auto marrone che non avevo notato prima. La indicai. «Da quella parte!»

Julie corse verso il veicolo. «È chiusa, ma posso rompere il finestrino. Qualcuno sa come farla partire?»

«Non me ne intendo molto di auto,» Fred disse prendendo le chiavi dalla tasca del lupo. «Ma è una questione di vita o di morte.»  

Improvvisamente, sentii qualcosa di gelido contro la testa. Il mio stomaco si contorse. Capii subito chi ci fosse dietro di me. Lo stregone.

«I maghi non dovrebbero mai essere sottovalutati,» l’uomo disse. «Ero impegnato con un incantesimo, ma sono tornato.»

Doveva averci sentito.

«Figlio di una... strega,» borbottai.

«Sei divertente, Taylor. Ma non m’impedirà di spararti.»

Mi tremarono le ginocchia. 

«Lasciala andare,» Jesse gli ordinò.

«Non penso che tu sia nella posizione di dare ordini,» lo stregone disse. «Sdraiati per terra, vampiro. E anche voi. Fatelo, o lei è morta!»

Ero stanca di tutta questa gente che continuava a dirmi che sarei morta; quando avrei esalato il mio ultimo respiro, lo avrei fatto secondo le mie regole. Inoltre, odiavo le streghe. Dopo tutto quello che mi avevano fatto passare, non provavo affetto per loro o per la mia discendenza. Gli diedi una gomitata e in un batter d’occhio Jesse lo mise al tappeto. Non poteva competere con la forza straordinaria di un vampiro.

«Siamo una bella squadra, vero?» gli chiesi.

«In tutti i sensi,» disse facendomi l’occhiolino.

Salimmo in auto, io sul sedile del passeggero e gli altri dietro. Jesse la fece partire e andammo via, il mio cuore che batteva forte. Soltanto pochi secondi fa pensavo saremmo morti, ma adesso eravamo liberi.

«Siete stati bravi, ragazzi.» Dissi.

Jesse afferrò la mai mano e la strinse, senza smettere di guardare la strada.  

«Dobbiamo trovare un posto in cui nasconderci, un luogo in cui possiamo pensare a un piano,» Julie osservò.

«È quello che sto cercando di fare,» Jesse disse. Quando il suo cellulare squillò, lo passò a me. «Rispondi, devo fare attenzione alla strada.»

«Chi è?» chiesi, guardando lo schermo. «Voglio dire, non possono rintracciare i cellulari?»

«No,» Jesse mi assicurò. «È di un amico fidato. Qualcuno cui non penserebbero mai. Che cosa dice il messaggio?»

Guardai in basso e lo lessi ad alta voce, «tutti i Petali sono vivi. Fred ci è cascato. Era una trappola per attirare Julie e Taylor.»

«Non posso crederci,» Fred sussurrò. 

Julie scoppiò a piangere ed io la imitai. Proprio dopo essere stati attaccati da un branco di lupi –o almeno, questo era quello che credevamo – avevo appena scoperto la verità: i Petali erano ancora tutti vivi.

«È una notizia fantastica,» dissi.

Jesse mi strinse la mano. «Farebbero di tutto pur di ingannarvi.»

«Sì, hai ragione.»

Ne parlammo per qualche minuto e Fred rimase stranamente in silenzio.

«Stai bene?» Julie gli chiese.

«Pensavo... pensavo fossimo spacciati,» disse. «Credevo di riuscire a dare un contributo al gruppo adesso che sono immortale, ma la verità è che non posso proteggere te e Taylor come dovrei.»

«Credevi ci fosse un esercito lì fuori. Nessuno avrebbe potuto fermarli, immortali e non,» Julie lo rassicurò.

«Sento comunque di avervi deluso.»

«Non lo hai fatto,» disse. «E sei stato tu a trovare le chiavi dell’auto per farci scappare.»

Gli diede una pacca sulla mano e sorrise.

«Non riesco a credere che ci abbiano trovati,» Fred continuò.

«Scoveremo un posto migliore per nasconderci,» Jesse rispose, «un luogo in cui un magico cervo bianco non riuscirà mai a trovarci.»

Julie inarcò un sopracciglio. «Ne conosci uno?»

«Casa di mio padre,» disse. «È perfetta.»

Jesse ne aveva già parlato, ma nessuno di noi sapeva niente di lui e Jesse non lo vedeva da quando era un bambino. Stavano succedendo tante cose, ma sapevo quanto fosse importante per Jesse scoprire quali fossero le sue origini. Ci sentivamo tutti allo stesso modo, insicuri sul nostro passato e su cosa ci riservasse il futuro. Tutti tranne Grant. La maggior parte delle volte sembrava sicuro di sé e della sua vita. A volte in modo quasi fastidioso.

Anni fa, la madre di Jesse lo aveva strappato via insieme ai suoi fratelli dalla loro vecchia vita, senza una ragione apparente, e Jesse stava ancora cercando di capirne il perché. Sentiva la mancanza di suo padre, e aveva cercato di chiedere a sua madre che cosa fosse successo, ma lei si era rifiutata di parlarne con lui. Con il tempo, era diventata sempre più riservata al riguardo. Tutto quello che sapeva, era che aveva cambiato le loro identità e li aveva nascosti a Big Bear Lake. Adesso voleva scoprire la verità.

«Dove vive tuo padre?» Julie chiese.

«Sulle Alpi francesi, in un posto poco conosciuto dagli umani. Si chiama Northwood Fortress.» 

«Quindi stiamo andando in Francia?» Grant chiese. 

«Sì, se siamo tutti d’accordo.»

«Scaleremo le montagne?»

«Northwood Fortress è un castello situato su una bellissima montagna.» Sorrise e mi strinse la mano. «Adorerai la vista.»

«Sembra un posto da favola,» Julie disse.

Sorrisi. «Beh, sai che parlo un po’ di francese. Non bene quanto Jesse, ma me la cavo. L’ho studiato a scuola per anni.»

«Anche io,» Grant disse. «Ma sono arrugginito.»

Julie sospirò. «Meglio di niente. Io ho studiato spagnolo.»

«Anche io,» Fred disse.  

«E il cervo bianco non ci troverà lì?» chiesi.

«Nessuna creatura magica, vampiri, streghe o lupi, ci troverà. Nessuno lo farà. C’è un’antica protezione attorno al castello.»

Sospirai. «Mi piace.»

«Anche a me,» Julie concordò.

Avevamo bisogno di un posto in cui nasconderci e non avevo altre idee.

«Incontreremo altri Leyna come te?» Fred chiese.

«Soltanto mio padre.»

«Quindi tuo padre non vive con quelli della sua specie?»

«No.»

«Come mai?» Julie chiese.

«È una lunga storia.»

«Abbiamo tutto il tempo del mondo,» insistette.

Sorrise. «Beh, penso che comincerò andando indietro di trecento anni. Mia madre era sposata con un tiranno, un re. Le cose non andarono bene tra di loro e lei fu offerta come dono per un sacrificio.  Prima che potessero portare a termine la cerimonia, un popolo chiamato La Razza Perduta la salvò. Si affezionarono molto a lei e la portarono a Northwood Fortress. Incontrò mio padre e s’innamorarono. Era un generale a capo di un grande esercito.»

«Mmm. Un esercito, dici? Dopotutto, il vecchio papino potrebbe aiutarci,» Julie disse. «Ma che cosa è La Razza Perduta?»

«Immortali, un altro gruppo.»

Deglutii, ripensando per un secondo alla decisione di Jesse. «Pensi che sia sicuro andare in questo posto, Jesse?» chiesi. «Voglio dire, tua madre doveva aver avuto una buona ragione per lasciarseli alle spalle. La gente di solito non scappa in questo modo senza un motivo.»

La sua espressione divenne irremovibile. «Mia madre è andata via perché mio padre la lasciò per un’altra donna e voleva vendicarsi. Ma non fu giusto da parte sua allontanarmi da mio padre soltanto per questo.»

«Hai ragione,» dissi, sorridendogli. «Riesco a capire che si sentisse tradita e ferita, ma è stato comunque infantile. Avrebbe dovuto darvi una spiegazione.»

«Penso sarebbe forte per te rivedere tuo padre,» Fred disse.

«Anche secondo me,» Julie continuò. «Fin quando rimarremo al sicuro.»

«Lo saremo.»

«Vorrei saperne di più su tuo padre,» dissi.

Un dolce sorriso curvò le sue labbra. «M’insegnò a pescare. Sam urlava quando vedeva i vermi, e Kierra lo prendeva in giro, rincorrendolo e lanciandogli quelli più grossi. Papà non smetteva di ridere. Non ho mai dimenticato la sua risata.»

«Aw, è un bel ricordo, piccolo,» dissi.

«È una delle cose che mia madre non è riuscita a portarmi via. Tuttavia, ci ha impedito di creare nuovi ricordi, e non è stato giusto.»

«Pensi che ci aiuterà?» Fred chiese.

«So che è passato molto tempo, ma mio padre mi vuole bene. Combatterà per me e i miei amici.»

«Beh, sarebbe bello, se riuscissimo ad arrivare lì sani e salvi. Un viaggio in Francia non sarà facile,» Grant disse, «ed io non ho un passaporto falso come voi.»

Julie gli sfiorò un braccio. «Ne abbiamo uno in più, per la nipote di Violet. Avrebbe dovuto venire con noi, ma non ha funzionato. Sono sicura che possiamo lavorarci sopra.»

Jesse annuì. «A questo punto, la Francia è la nostra unica possibilità. La chiave per la sopravvivenza. La Razza Perduta è protetta da un antico incantesimo e le streghe non riusciranno a rintracciarci.»

«Sembra l’opzione migliore,» Julie disse. «Non si arrenderanno ed io non voglio scappare per sempre. Inoltre, non siamo abituati a questo genere di cose. Stavamo quasi tutti conducendo una vita umana, fino all’anno scorso.» Si voltò verso Grant. «Voglio dire, so che sei stato cresciuto come un licantropo, ma nemmeno tu conosci tutti i segreti. Hai soltanto diciassette anni.»

«Potremmo metterci in contatto con Tammy per chiederle aiuto,» suggerii.

Jesse fece  una smorfia. «Dato che abbiamo distrutto la magia delle streghe, non possiamo fidarci più di nessuno. Dobbiamo farcela da soli e non possiamo svelare i nostri piani. Nessuno può sapere dove stiamo andando.»

«Ma pensavo ti fidassi di Tabby?»

«Metterebbe a repentaglio la sua vita,» Grant disse. «Se la prendessero, la torturerebbero fino a farla parlare.»

«Non possiamo rischiare una vita in questo modo,» Fred sussurrò. «Parlare con le persone che conosciamo e cui vogliamo bene non è un’opzione. Non sarebbe giusto nei loro confronti.»

«Se non possiamo fidarci di nessuno,» Julie disse, «allora come possiamo farlo con il padre di Jesse? Soprattutto considerato che non lo vede da anni. Se dovesse fare la spia, saremmo fottuti.»

«Non lo farebbe mai,» Jesse insistette.

Julie ponderò. «E se gli immortali dovessero scoprire le nostre intenzioni?»

«Pensano che io non sappia dove si trovi mio padre. Cavolo, era la verità fino a poco tempo fa. È l’ultimo posto in cui si aspettano di trovarci. Inoltre, mio padre non prenderebbe mai le parti di una strega, licantropo o vampiro. È neutrale, e so che non volterà le spalle a suo figlio.»

«Inoltre, possiamo chiedere aiuto a questa Razza Perduta,» Grant disse. «Se sono veramente protetti da un incantesimo, potrebbero aiutarci a scomparire.»

Julie annuì. «D’accordo. Beh, che Francia sia.»

«Per alcuni di noi,» Jesse mormorò.

«Che vorrebbe dire?» Julie chiese, confusa.

«È difficile per me fidarmi di Grant,» Jesse ammise. «Sarebbe meglio lasciarlo qui.»

«Jesse!» Julie esclamò. «Per favore, non separarci!»

«Sarebbe meglio per tutti o soltanto per te?» Grant chiese, lanciando un’occhiataccia a Jesse. 

«È piuttosto rischioso viaggiare con qualcuno di cui non ci si può fidare.» 

«Come puoi dire che non merito la vostra fiducia? Vi ho aiutato a ottenere il Diamante di Halo e vi ho tirato fuori dal casino di poco fa. Non stavo mentendo sugli ologrammi.»

Jesse strinse il volante. «Abbiamo rotto il diamante prima che tu potessi prenderlo e scappare, quindi è molto probabile che tu sia rimasto con noi soltanto per ricavare più informazioni.»

«Sono qui perché tengo a Taylor e amo Julie.»

«Amare? Le spezzerai soltanto il cuore,» Julie disse.

«Basta, Jesse!» Julie urlò. «Grant non è una spia e non puoi gestire un lupo alle prime armi da solo. Io ho bisogno di lui.» Sopirò. «A dirti la verità, mi sento più sicura quando c’è lui, almeno fin quando non riuscirai a controllare i tuoi attacchi.»

«Credo di aver fatto un buon lavoro fino ad adesso,» Jesse rispose.

«Già, è un bel miglioramento cercare di uccidere Taylor un volta a settimana invece che una al giorno!» Grant disse.

Gli rivolsi un’occhiataccia. «Ascoltate, dovete darci un taglio. Siamo tutti nervosi, le nostre vite sono in pericolo. Non possiamo permetterci di litigare. Per adesso facciamo parte dello stesso team, ok?»

Il lupo testardo non disse nulla e si grattò il mento. Doveva darsi una calmata. Ovviamente, c’era da considerare quanto Grant fosse stressato. Aveva rinunciato a tutti per Julie e il suo clan non lo avrebbe mai più accettato. Aveva tradito la loro fiducia e non lo avrebbero mai perdonato.

Anche Fred aveva un’espressione incazzata e difese il mio ragazzo. «Jesse vuole soltanto il meglio per il gruppo,» disse. «Grant continua a parlare di quanto Jesse sia cattivo, ma io ho visto i lupi uccidere delle persone.  Quando ero in fuga ho visto dei brutti posti, e posso assicurarvi che i lupi riescono a essere cattivi tanto quanto i succhiasangue.»

«Stai cercando di dirmi di stare alla larga da Grant?» Julie chiese.

«È meglio avere il cuore spezzato piuttosto che un buco nel petto,» Jesse mormorò.

«Come se tu avessi il diritto di parlare,» Julie disse. «Ti ho visto strappare il cuore di quei lupi come fossero niente.»

«Julie!» esclamai. «Per favore.»

«Mi dispiace,» disse. «Sono soltanto nervosa, sto ancora tremando. Non ero seria, Jesse.»

«Va tutto bene,» disse senza sentimento. 

«Io sono capace della stessa cosa,» Grant confessò. «Se un nemico dovesse attaccarmi, farei la stesa cosa. Sono leale e coraggioso e non mi fermerò davanti a nulla per proteggere quelli che amo.»

«Allora abbiamo tutti qualcosa in comune,» dissi.

«Concordo,» Julie disse. 

«Quando ci metteranno con le spalle al muro, faremo di tutti per sopravvivere,» continuai. «L’ho imparato a Big Bear Lake, quando ho dovuto combattere per rimanere in vita.»

Julie alzò la mano. «Um, allora anche io sono colpevole. Non hai fatto arrabbiare quelle streghe da sola.»

«Dobbiamo guardarci le spalle a vicenda,» Fred disse.

«Ha ragione,» Jesse disse. «Grant, ti chiedo scusa. Stai traendo il meglio dalla maledizione che ti perseguita.»

«Non è una maledizione. Io sono nato così, è questo che sono. Un licantropo felice e sicuro di sé. Ne vado fiero. Il mio lignaggio non mi è stato nascosto. Tua madre ti ha ceduto questo peso quando è stata costretta a farlo. Ho sentito le tue storie autocommiseranti. Tu odi la bestia dentro di te, ma io accolgo la mia a braccia aperte. Infatti, la considero un onore e un privilegio. Non potrei chiedere di meglio.»

Jesse scosse la testa. «Non è un onore e un privilegio bere sangue, attaccare la mia ragazza, desiderare di dissanguarla. Ed è già stato detto, ho strappato il cuore ai miei nemici. Non c’è niente di glorioso nel mio lignaggio. Per me, è una maledizione.»

«Wow, sei proprio un vampiro piagnone. Fai parte della fratellanza oscura, Jesse, che tu lo voglia o no. Siamo nati così, essere soprannaturali, e non possiamo fare altro che accettarlo.»

«So di non poterlo cambiare, ma non lo accetterò come un dono.»

«Fred è stato gettato in questo mondo improvvisamente e ha fatto un lavoro migliore del tuo nell’accettare il suo destino. Non ha nemmeno una famiglia ad aiutarlo, contrariamente a te. Per non parlare del fatto che non può mangiare cibo o uscire alla luce de sole senza un anello magico.» Prese un respiro profondo, poi continuò. «Anche Julie la sta gestendo meglio di te. Accetta il suo destino perché sa che non potrebbe vivere senza il suo dono. Adesso può percepire un nemico prima che l’attacchi.»

Julie si sistemò una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Ho bisogno dei miei poteri per rimanere in vita, altrimenti mi ucciderebbero in un batter d’occhio. Ma questo non vuol dire che mi piaccia.» Mi guardò con espressione seria. «A proposito, Taylor, dovresti veramente prendere in considerazione l’idea di lasciare che Fred o Grant ti mordano.»

La guardai sconvolta. «Sei impazzita?»

«Abbiamo alle costole streghe, vampiri e licantropi. Potrebbe essere la tua unica scelta.» 

Fred sospirò. «I vampiri ci stanno inseguendo a causa mia.» 

«Fred, non dureresti a lungo lì fuori da solo,» gli dissi. «Non ti lasceremo morire. Inoltre, come ho già detto, che differenza fa un nemico in più?»

«Potrebbe fare la differenza tra la vita e la morte,» Grant disse. «Taylor, Julie ha ragione. Non sopravvivrai mai da umana. Persino Jesse lo sa.»

«Non è così male essere immortali,» Julie disse. «Non è una sofferenza. Avrai dei poteri e delle abilità magnifiche. Se riuscirai a controllarle, sarai ancora più forte. Davvero, l’unica cosa che devi fare è scegliere se diventare un vampiro o un lupo. Hanno entrambi dei lati positivi e negativi. Se sceglierai i lupi, avrai bisogno di tanta crema depilatoria,» disse, cercando di alleggerire l’atmosfera.

«È una scelta importante e non posso prenderla alla leggera. Ma se arrivassimo in Francia, avremmo la protezione di esseri molto potenti. Ci possono aiutare a scomparire per molto tempo e non avrò bisogno di—»

«Non possiamo contare sugli altri, Taylor,» disse. «Soltanto su noi stessi. Non voglio vedere la mia migliore amica morire. Che cosa avremmo fatto se quei lupi fossero stati reali? Ti avrebbero ucciso in cinque minuti.»

Strinsi la mano di Jesse. «Ha ragione? Sarebbe meglio se fossi un’immortale?»

Tenendo gli occhi sulla strada, rispose, «posso proteggerti io, Taylor.»

«Non potrai farlo per sempre, e lo sai,» Grant sbottò.

Jesse gli rivolse un’occhiataccia. «Lo faccio da prima che comparissi tu.»

«Davvero? Come? Cercando di mangiarla sulla spiaggia a Salem? Le ragazze erano terrorizzate. Mi hanno implorato di unirmi a loro per proteggerle da te. Dovrei soltanto mordere Taylor e farla finita. Almeno, sarà al sicuro.»

«Non la toccherai!» Jesse urlò. Premette il piede sul freno con tanta forza da farci sobbalzare.

Julie diede uno spintone a Grant, intimandolo di scusarsi.

«Non lo farei mai,» Granti disse schiarendosi la gola. «Non avrei mai dovuto dirlo. Mi dispiace, Taylor, Jesse. A volte non mi controllo.»

«Non fa niente,» dissi. «Sono sicura non fossi serio.»

«Trasformare Taylor contro la sua volontà sarebbe egoista,» Fred disse. «A dire il vero, probabilmente starebbe meglio senza tutti noi, ma la amiamo troppo per lasciarla andare. Forse il suo destino è amarci, tenerci al sicuro, essere l’amica più fedele che avremo mai.»

«So di essere soltanto umana,» dissi, «ma farò la mia parte. Non ho intenzione di essere la damigella in pericolo. Mi rifiuto di essere l’anello debole della catena.»

«Mai,» Fred disse. «Tu sei destinata a qualcosa di grande. L’ho capito il primo momento in cui ti ho visto.»  

Gli sorrisi. «Grazie, Fred, ma non so nemmeno quale sia il mio ruolo nel mondo. Sono nata per fermare tutto questo o per qualcosa di più grande?»

«La vita ha molto più senso quando sei consapevole del perché ti trovi qui,» Julie disse.

Grant mi guardò. «Penso che tu sappia quale sia il tuo desino. Devi soltanto obbedirgli.»

«Non sono mai stata brava a seguire gli ordini.» Feci l’occhiolino. «Chiedilo alle streghe.»

«Già, l’ho visto, ma so anche che farai ciò che devi per rimanere in vita e stare con la persona che ami.»

Non potei fare a meno di notare l’urgenza nella sua voce. Se non mi fossi arresa e gli avessi permesso di trasformarmi, sarei stata spacciata. Amavo Jesse profondamente, ma non ero pronta a sacrificare la mia umanità, nemmeno per lui. Speravo soltanto che gli immortali della Francia potessero aiutarci, perché non volevo diventare un essere soprannaturale. 

Julie baciò Grant. «Beh, io so di essere nel posto giusto. Per qualche pazzesca ragione, la mia vita si sta evolvendo proprio come previsto.»

«Sai chi sei e dove stai andando. Hai capito che per rimanere in vita devi combattere e che essere immortale ti permette di essere sempre un passo avanti al tuo nemico,» Grant disse, dandole un bacio sulla fronte. «Sono fiero di te.»

«Dobbiamo costruirci il nostro futuro,» dissi annuendo. «Dobbiamo combattere per ottenere quello che vogliamo, per ciò che sappiamo essere giusto e non dobbiamo mollare. Mai.»

«Pensi mai se la tua vita valga veramente qualcosa?» Fred chiese improvvisamente, ancora sconvolto dalla sua immortalità. Per lui era difficile ricominciare da zero.

«La vita è fatta di scelte,» dissi. «Le mie riflettono chi sono veramente. Provengono dalle mie credenze, i miei valori, la mia integrità e, soprattutto, dalla mia passione per la vita. Penso che le vite di tutti contino qualcosa. Sono sicura di avere uno scopo importante, che supera persino me stessa.»

Jesse si voltò a guardarmi. «Non c’è niente di più bello di una donna piena di passione.»

Gli sorrisi. «Grazie, Jesse.»

«Sei la mia ispirazione.»

«E tu la mia.»

«Spero che Taylor decida di passare dalla nostra parte,» Julie disse improvvisamente. «Perché tempo per la sua incolumità.»

«Posso proteggerla, per adesso,» Jesse la rassicurò. «Perché questa non è una decisione da prendere alla leggera.»

Avevo bisogno di pensarci. Ma non volevo farlo. «So di non essere pronta per quel genere di vita.»

«Allora vivi la vita così come la desideri,» Jesse disse. «Qualsiasi cosa tu sceglierai, ce la faremo.»

Fred sospirò e guardò fuori dal finestrino. «Sono diventato ciò che più disprezzo,» disse tristemente. «Per peggiorare le cose, ci sono dei nemici che mi inseguono. Tuttavia, so di non potere permettere alla paura di vincere. Dobbiamo rimanere insieme e, come ha detto Jesse, in un moso o nell’altro ce la faremo.»

Sorrisi, sperando fosse possibile.
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Capitolo 3
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Poiché eravamo certi stessero cercando l’auto dello stregone, cambiammo veicolo il più presto possibile. 

«Questa è a secco,» Jesse disse. 

Julie si avvicinò al sedile del conducente. «Se ti fossi fermato da Taco Bell come ti avevo chiesto, adesso non avremmo questo problema.»

Risi. «Che schifo, Jules.»

«Ma è vero. Con un paio di burrito al chili e formaggio avremmo risolto il problema del gas.»

«Esci alla prossima,» dissi. «Ho visto un segnale.» Sapevo non volesse fermarsi, ma non avevamo scelta.

Ci fermammo alla pompa di benzina e Jesse si guardò intorno prima di scendere dall’auto. «Voi volete qualcosa?» chiese. 

«Certo,» Fred rispose. «Delle Pringles e uno Yoo-hoo.»

«Molto divertente, Freddie,» dissi, dandogli una gomitata. Mi rivolsi a Jesse. «Io sto bene,» risposi. Pensai sarebbe stato poco carino mangiare di fronte a Fred, e avevo lo stomaco sotto sopra. 

Nel frattempo, Grant scese dall’auto e cominciò ad annusare l’aria. Afferrò il braccio di Jesse. «Lo senti?»

Jesse annuì. «Almeno sei.»

«Sei cosa?» chiesi. «Per favore, spiegatelo anche alla stupida umana.»

«Vampiri,» Julie disse. «Li sento anch’io.» 

«Andiamo!» Grant esclamò. «Sono vicini.» 

Jesse partì e ancora una volta fummo tutti sulle spine. 

«Non arriveremo mai in Francia,» Grant disse. «Ci troveranno ovunque.»

«Ce la faremo,» Jesse ci rassicurò. «Ho un amico che può aiutarci. Vive a tre ore da qui. Li svierà per un po’.» 

«Conosci molte persone,» Grant disse sospettoso. «Spero soltanto che non vada a finire come l’ultima volta.»

«È difficile quando si ha un cervo sovrannaturale alle costole,» disse, «ma sto facendo del mio meglio.»

«Conosco qualcuno a est che può aiutarci a imbarcarci su un aereo di nascosto.»

«Mi fido del mio contatto,» Jesse disse.

«Ed io del mio. Ascolta, anche se convincessimo tutte le persone all’aeroporto, le videocamere ci riprenderebbero comunque,» Grant rispose. 

«Non dimenticare che possiamo convincere gli addetti a eliminare le registrazioni.» 

Julie si voltò verso Jesse. «Ti abbiamo dato ascolto l’ultima volta e siamo quasi morti. Diamo un’opportunità a Grant.»

Jesse non rispose. 

«Incredibile,» Grant disse, scuotendo la testa. «Jesse non si fida ancora di me.» 

«È meglio essere prudenti,» Jesse disse, lanciandogli un’occhiataccia dallo specchietto retrovisore.

«Basta ragazzi. Siamo una squadra,» dissi. 

«D’accordo. Proveremo con l’amico di Grant,» Jesse disse, «ma non dite che non vi avevo avvertito.» 

Grant sembrò felice di aver vinto la battaglia, nonostante il commento di Jesse. 

***
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Poco dopo, incontrammo l’amico di Grant. Ci disse di passare la notte lì, così avrebbe preparato tutto per la nostra partenza. Il giorno dopo ci avrebbe accompagnato all’aeroporto assicurandosi che nessuno seguisse le nostre tracce. Ci lasciò in un motel al sicuro. «C’è un incantesimo di protezione,» disse. «Molti immortali in pericolo, si rifugiano qui.»  

La stanza era pulita, e tirai un sospiro di sollievo. Ci diedero tre stanze, una accanto all’altra.

Feci una doccia calda e l’acqua portò via i miei problemi e le mie preoccupazioni. Mi asciugai, lavai i denti, spazzolai i capelli e indossai dei vestiti puliti che l’amico di Grant ci aveva portato.

Quando uscii dal bagno, vidi che Fred era ancora nella nostra stanza e stava guardando la televisione. Nonostante non se ne rendesse conto, era sempre il terzo incomodo.

«Sembri annoiato,» dissi. «Perché non vai a vedere costa stanno facendo Julie e Grant?» chiesi gentilmente.

«Mi hanno cacciato. Credo ci stiano dando dentro.» Mi guardò e ridacchio. «So che voi non potete.»

Sospirai.

«Beh, non intendo dire che non ne siate capaci,» disse. «Soltanto...beh, Jesse potrebbe dissanguarti se si eccitasse troppo.»

Sorrisi imbarazzata. «Vorrei comunque passare un po’ di tempo da sola con Jesse,» lo supplicai. «Per favore. Prometto di stare con te domani.» 

«Sto morendo di fame,» Fred disse. 

«Se ti do da mangiare, ci concederai un po’ di privacy? » Jesse chiese. 

«Certo.» 

Gli lanciò una sacca di sangue, e lui la afferrò. 

«Grazie,» Fred disse, poi sorrise. «Suppongo sia arrivato il momento per me di andare via...» Mi guardò. «Non scaldatevi troppo, okay?»
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